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Bbc e crìmini fascisti 

Proteste per l'intervento 
del nostro ambasciatore 
Ma De Michelis minimizza 
• ROMA. Perché il nostro 
ambasciatore a Londra ha 
protestato con la Bbc per il 
documentario sui crimini fa­
scisti in Jugoslavia e Grecia 
durante l'ultima guerra? La 
polemica è scoppiata alla Ca­
mera ,con una interpellanza 
deli'on, Bianco. L'esponente 
democristiano ha chiesto di 
sapere «se sia stato preventiva­
mente accertato che si tratti di 
falsi stotìci e, ove invece corri­
spondano ad episodi real­
mente accaduti, perché sia 
stata «spressa una protesta 
per vicende che meritano in­
vece la condanna della co­
scienza civile italiana». Il pro­
gramma, due puntate della 
Bbc messe in onda questa set­
timana. denunciava che 800 
criminali di guerra fascisti ave­
vano evitato il processo grazie 
a Churchill e al timore degli 
alleati che un giudizio contro 
ufficiali delle forze armate ita­
liane avrebbe potuto agevola­
re l comunisti italiani nel pri­
mo dopoguerra, L'ambascia­
tore italiano, Boris Biancheri, 
era intervenuto - con una te­
lefonata al presidente della 
Bbc qualche ora prima della 
tramissione della seconda 
puntata dell'inchiesta - per­
ché, a suo giudizio il program­
ma' aveva complessivamente 
un tono anti Italiano troppo 
accaso. Non sì giudicava il 
merito dei documenti presen­
tati ma - spiega la rappresen­
tanza Italiana a Londra - il to­
no e 11 genere di inchiesta per­
ché sono stati messi insieme 
filmati di azioni commesse da 
soldati Italiani in diversi perio­
di e sotto diversi regimi in Ju­
goslavia, Albania, Grecia, Li­
bia ed Etiopia. 

E mentre alla Farnesina si 
smorzano i toni per sgonfiare 
le eventuali valenze politico-

diplomatiche della vicenda -
«Non ne farei una questione 
diplomatica», ha detto ieri il 
ministro De Michela - il presi­
dente delia televisione inglese 
ha inviato una lettera all'am­
basciatore Biancheri nella 
quale afferma di comprende­
re perfettamente le ragioni del 
dispiacere e anche dell'indi­
gnazione che la trasmissione 
poteva aver provocato nei cit­
tadini italiani. Il presidente 
della Bbc difende comunque 
la serietà del lavoro svolto dai 
curatori dell'inchiesta e si dice 
pronto ad un dibattito sulla 
questione. Nella sua telefona­
ta al presidente della Bbc 
Hussey, Biancheri aveva detto 
che non spettava a lui dare 
giudizi sui contenuti e sull'au­
tenticità dei documenti ma 
non poteva non notare che la 
Bbc aveva dedicato quasi tre 
ore di trasmissione ad atrocità 
commesse da Italiani in tempi 
storici diversi e sotto regimi di­
versi; collegate fra loro solo 
dal fatto che ad attuarle erano 
state le forze armate italiane. 
Per questo l'ambasciatore 
aveva definito del tutto incon­
sueta una operazione che 
non poteva giustificarsi con la 
ricerca della verità in quanto 
si trattava di elementi in parte 
già noti. Sorpreso per la prote­
sta di Biancheri anche l'autore 
dell'inchiesta, lo storico italo-
americano Michel Palumbo, 
«Sono stato accusato di essere 
antltaliano - ha detto Palum­
bo - ma è una schiocchezza. 
La documentazione sui crimi­
ni di guerra è stata raccolta in 
Italia, con la collaborazione di 
storici italiani. Se mai, mi sarei 
aspettato reazioni indignate 
dagli inglesi per aver dimo­
strato che essi coprirono ge­
rarchi fascisti criminali di 
guerra», 

Nei territori occupati 
sale la tensione in vista 
del primo anniversario 
dello Stato palestinese 

La leadership clandestina 
proclama il 15 novembre 
festa nazionale 
Coprifuoco a Nablus 

A Gaza tra gli scontri 
con l'esercito di Tel Aviv 
Nei territori occupati la febbre sale con l'avvicinar­
si del 15 novembre, primo anniversario della pro­
clamazione dello Stato di Palestina. Un volantino 
della leadership clandestina, diffuso nella notte, 
proclama quella giornata festa nazionale e chiama 
la gente a inalberare dovunque le bandiere pale­
stinesi. Ieri a Gaza scontri con feriti in diversi cam­
pi profughi, Nablus ancora sotto coprifuoco. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

I H GAZA. È mezzogiorno e 
nel campo profughi di Jaba-
lija (il più grande della stri­
scia di Gaza, 80mila rifugia­
ti) corre l'allarme, passato 
di bocca in bocca: «El djei-
ch, el djeich» (in arabo, l'e­
sercito). A poche decine di 
metri dalla casa in cui mi 
trovo, che è la casa di uno 
«shebab», un attivista, di 21 
anni ucciso due settimane 
fa, un gruppo di ragazzetti 
fra i 7 e i 12 anni si apposta 
dietro un muretto, prepara i 
sassi, lancia verso i soldati 
grida di sfida. I militari sono 
poco più avanti, in mezzo a 
uno spiazzo: due mezzi blin­

dati, altri veicoli, uomini a 
piedi con la visiera dell'el­
metto calata e i fucili im­
bracciati. E poco dopo è 
scontro, qui e in altri punti; 
gli «shebah» impegnano i 
soldati con una tattica di 
lancia e fuggi, in piccoli 
gruppi assai mobili, che ri­
duce sensibilmente il nume­
ro dei colpiti rispetto alle 
manifestazioni di massa -
più imponenti ma più vulne­
rabili - che segnarono i pri­
mi mesi della «intifada». Il bi­
lancio, alla fine, sarà di sei 
feriti. 

A sera lo spettacolo, con 
qualche variante, si ripete 

nel più piccolo campo di 
Shati, proprio sulla spiaggia. 
Ci inoltriamo nel campo in 
auto, notando ai bordi una 
certa animazione, ed ecco 
di nuovo echeggiare il grido: 
•El djeich». Subito dopo 
echeggiano degli spari, una 
frotta di ragazzetti si disper­
de per ì vicoli, arrivano i sol­
dati di corsa in ordine spar­
so, uno di loro punta l'arma 
verso i vicoli e tira di nuovo. 
Un accorrere di ambulanze, 
altri feriti. Ed ancora due fe­
riti nel quartiere di Shek 
Radwan, a Gaza città, inclu­
so un dodicenne ridotto in 
gravi condizioni da un 
proiettile alla testa; è il quar­
to bambino ferito qui a Gaza 
in tre giorni. 

Una giornata, tutto som­
mato, di «ordinaria intifada», 
soprattutto per quella auten­
tica polveriera che è la stri­
scia di Gaza, dove tutto ap­
pare più difficile, più duro 
ed anche più costoso. Ma 
una giornata che prelude a 
nuovi, ravvicinati confronti. 

La scorsa notte è apparso 
un nuovo volantino della 
leadership clandestina della 
«intifada» che indica alla po­
polazione e agli attivisti nuo­
ve scadenze. 11 15 novem­
bre, primo anniversario della 
proclamazione ad Algeri 
dello Stato di Palestina, è di­
chiarato festa nazionale; uf­
fici e scuole saranno chiusi, 
ma i negozi - che solita­
mente aprono solo tre ore -
dovranno restare aperti fino 
alle 17 (e si sa che il rispetto 
degli orari stabiliti dalla lea­
dership clandestina è una 
delle cose che più infuria gli 
israeliani) ; dovunque do­
vranno essere innalzate ban­
diere palestinesi, le donne 
sono invitate ad indossare il 
vestito nazionale palestine­
se. Il 19 novembre sciopero 
generale per protestare con­
tro gli attacchi alle moschee 
(riferimento sopratuttto ad 
Al Aksa e al Duomo della 
Roccia di Gerusalemme) e 
in memoria dello sceicco 
Ezzedine Kassem, eroe na­
zionale palestinese caduto 

nella grande rivolta del 
1936-39. E il 4 dicembre 
sciopero generale contro «la 
cospirazione ai danni dei di­
ritti nazionali palestinesi*. 
Cinque giorni dopo la «inti­
fada» entrerà nel suo terzo 
anno, esempio unico di sol­
levazione popolare senz'ar­
mi di così lunga durata. 

Anche in Cisgiordania la 
giornata è stata caratterizza­
ta da tensioni e da scontri 
un po' dappertutto. A Beit 
Sahur, la cittadina cristiana 
della disobbedienza civile, è 
stato imposto il coprifuoco 
per impedire l'arrivo di una 
folta delegazione di pacifisti 
israeliani. Scontri a Hebron 
tra ragazzi e soldati, tre feriti. 
Coprifuoco a El Bireh e nel 
vicino campo profughi di 
Kalandia, più di 15 negozi ì 
cui proprietari rifiutano di 
pagare le tasse. La città di 
Nablus è ancora sotto copri­
fuoco dopo i fatti dell'altro 
ieri, ma nel vicino campo di 
Balata la popolazione è sce­
sa lo stesso nelle strade e si 
è scontrata con i soldati. 

Chiudono i seggi oggi in Namibia. Altissima affluenza alle ume 

Provocazioni contro la Swapo 
in Ovamboland, «Vietnam sudafricano» 
Alle 19 di oggi in Namibia dovrebbero chiudersi i 
seggi dopo cinque giorni di elezioni. Ieri la percen-
tuafiÀi \votanti in tutta il p&es§ ej$ altissima: 
rSOjjfc. Di questo passo la proroga di un giorno, ìpo-
tiz^^r$artea!ì, probabilmente non ci sarà, ll'clima 
dappertutto è calmo, anche al nord, nella regione 
Chiave dell'Ovamboland. Una visita ad Oshakati, 
capitale del cosiddetto «Vietnam del Sudafrica». 

MARCILLA EMILIANI 

•«OSHAKATI, Oshakati, ca­
pitale' dell'Ovamboland e di 
quello che oggi i cattivi chia­
marlo «il Vietnam del Sudafri­
ca-, lì pohiine angolano è ad 
appena quaranta chilometri e 
di qui per quattordici anni l'e­
sercirò di Pretoria ha tentato 
di aver ragione dei guerriglieri 
della Swapo invadendo a più 
riprese il Sud dell'Angola e fa­
cendo, lungo il 17° parallelo, 
terra bruciata davanti a tutti e 
tulio. Oshakati era un avam­
posto, un'enorme caserma 
dove'dì riotte )a gente spariva 
e veniva ritrovala all'alba ucci­
sa a colpi di machete o di mi­
tra, dove chi segnalava al co­
mando sudafricano un guerri­

gliero dei Movimento di libe­
razione riceveva fino a venti­
mila rand (un milione e mez­
zo). Era il villaggio dei 
famigerati koeuet, tremila uo­
mini reclutati sul posto ed ad­
destrati alle tecniche della 
controguerriglia, che la gente 
teme ancora oggi per la loro 
ferocia. 1 lavori più sporchi i 
sudafricani li facevano fare a 
loro, che sono namlblani, tan­
to per lacerare ancora di più 
questa società dal di dentro. 
Ad Oshakati esercito sudafri­
cano e koevet sono stati smo­
bilitali solo ad agosto, ma par­
ie dei koeuet è finita nelle file 
della polizia namiblana. In 

questi giorni molti di loro af­
follano il vicino aeroporto di 
Ondangwa: spediscono le fa­
miglie in Sudafrica perché 
hanno paura che dopo le ele­
zioni arrivino vendette e rap­
presaglie. 

Per ora ad Oshakati e nel­
l'Intero Ovamboland regna la 
calma. L'ha constatato giovedì 
scorso anche Mariti Ahtisaari 
rappresentante speciale del 
segretario dell'Orni per la Na­
mìbia, che si è detto partico­
larmente sorpreso dell'alta 
percentuale di affluenza alle 
urne registrato in tutto il Nord: 
il 75% contro una media na­
zionale che, dopo tre giorni di 
apertura dei seggi, era del 
60%. L'ha constatato felice il 
vecchio Mze (vuol dire «sag­
gio») Kaukungua, segretario 
regionale della Swapo che 
ogni giorno va a controllare di 
persona gli otto seggi fissi di 
Oshakati e coordina l'andiri­
vieni dei trecento -combi», 
pulmini luccicanti, nuovi di 
zecca, regalo della Cosatu, la 
più grande centrale sindacale 
sudafricana, che vanno a 

prendere la gente sperduta 
nella boscaglia e la portano a 
volare, pi questo passo le ur­
ne riusciranno à chiudere en­
tro oggi come previsto. 

La Swapo qui, in questi 
giorni, ha saputo mantenere 
la calma nonostante numero­
se provocazioni: gente che 
creava confusione all'entrata 
dei seggi; ubriachi, veri o fìnti, 
che esasperavano la gente in 
fila e soprattutto una campa­
gna di disinformazione fran­
camente qn po' ingenua. Su 
Oshakati è stata fatta piovere 
una marea di volantini col 
sìmbolo e il supposto stile tri-
bal-marxista della Swapo che 
recitano più o meno cosi: 
«Siccome le multinazionali del 
nostro paese hanno depreda­
to tutte le nostre risorse, la 
Swapo non potrà pagare tutti 
come promesso. Riceveranno 
seimila rand (tre milioni, ndr) 
solo i guerriglieri di Ongand-
gera (guarda caso il villaggio 
natale di Nujama, ndr) che 
verranno convocati dopo la 
presa del potere in un posto 
segreto. Solo i guerriglieri pro­
venienti da Ongandgera sa­

ranno piazzati in posti chiave 
del governo. Questo è un 
messaggio segreto che non 

^dovete confidare a nessuno, 
nemmeno a vostra moglie se 
non è di Ongandgera». 

Il volantino che tutti ad 
Oshakati pensano opera della 
Alleanza democratica di Tu-
rhalle (Dta) è la miglior testi­
monianza della «sindrome da 
elezione» che ha colpito i 
bianchi in questa regione. Si 
aspettano il peggio, lo dicono 
e lo dimostrano insultando 
non solo I giornalisti ma an­
che i bravi osservatori delle 
Nazioni Unite. Nella loro testa 
l'Onu è qui per proteggere, in­
giustamente, quei selvaggi 
della Swapo. Molti se ne sono 
già andati, soprattutto t com­
mercianti. Chi, come i funzio­
nari, non sa dove scappare, 
vive arroccato in quella strana 
cosa che fino ad ora abbiamo 
chiamato Oshakati. È un ghet­
to vero e proprio, ma per 
bianchi, circondato da un val­
ium degno di Cesare nelle 
Gallie, con tanto di filo spina­
to e postazioni militari una 

Forze dell'Onu in Namibia 

volta presidiate dall'esercito 
sudafricano, oggi affidate alle 
cure del contingente malese 
dell'Onu. All'entrata del ghet­
to però fanno ancora la guar­
dia dei ragazzoni di cromoso­
ma boero e tedesco, duri e 
ostili, che non ispirano nessu­
na simpatia. Fuori c'è solo 
una «maìn road», una strada 

maestra senza nome, affogata 
nel sole, lungo la quale vivono 
i neri in casupole col tetto di 
lamiera. Ai Iati brucano capre, 
asini e mucche. Non hanno 
un noitie le «location" dei neri: 
si chiamano appunto solo 
«posti». L'apartheid in versione 
esportazione era ed è ancora 
anche questo. 

Nel dopo-Deng torneranno alla luce le spaccature che il Ce ha cercato di nascondere 

La «terza generazione» al timone della Cina 
Ora è stata insediata al vertice cinese la «terza ge­
nerazione». Ma quale sarà il suo obiettivo? La stre­
nua difesa della propria sopravvivenza? O i proble­
mi angosciosi del paese? Contraddizioni e spacca­
ture che il Comitato centrale ha nascosto prima o 
dopo torneranno di nuovo alla luce. Deng il gior­
no dopo le sue dimissioni: «Conterò ancora come 
cittadino e come membro del Pc». 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMBURRINO 

••PECHINO. Uno scambio 
di battute tra Henry Kissinger 
e Deng Xtaoping è l'unico 
commento di Ieri alle decisio­
ni prese l'altro giorno dal Co­
mitato centrale del partito co­
munista cinese,' Lei saprà, ha 
dello Deng all'ospite ameri-
cano, che mi sono appena 
dimesso. Ma non credo, gli 
ha replicato Kissinger, che 
per questo verrà a cessare la 
sua influenza. Lei è uno dei 
pochi statisti che ha latto più 
di quanto non avesse pro­
messo. E anche da privato 
cittadino resta il padre delle 
riforme e dei grandi cambia­
menti che ci sono stati in Ci­
na. Nell'incontro con l'ex se­
gretario di Stato americano, 

l'ex presidente della commis­
sione militare cinese è appar­
so soddisfatto: «La situazione 
nel nostro paese è ora torna­
ta del tutto alla normalità e io 
sono completamente tran­
quillo. Certo, continuerò a 
contare e a svolgere il mio 
ruolo come cittadino e come 
membro del partito. Ho ot­
tantacinque anni e sto bene 
ma non si può andare contro 
le leggi di natura». 

Fine degli incarichi a vita, 
fiducia completa nel nuovo 
gruppo dirigente costruito at­
torno a Jiang Zemin: questa 
la motivazione che Deng ha 
presentato al massimo orga­
nismo del partito quando ha 
reso definitiva la sua intenzio-

Ci-'Cro^o n •/? fra De'i 111 «-LO iUcetSbD'e 

ne di dimettersi e ha cosi 
chiuso un'epoca della storia 
della Cina. Ma non sì cono­
scono affatto il dibattito che 
si è svolto in Comitato centra­
le e il discorso che vi ha pro­
nunciato Jiang Zemin, segre­
tario del partito e nuovo capo 
dei militari. Perciò a questo 
punto tutte le illazioni, le 
considerazioni, le ipotesi su 

quello che accadrà in questo 
paese nei prossimi mesi, o in 
un futuro non molto lontano, 
hanno la stessa validità o la 
stessa infondatezza. Vera­
mente, come dice Deng, il 
paese ha riconquistato stabi­
lita? Come sempre nella sto­
ria della Cina comunista, an­
che questa volta ci sono due 
livelli di realtà. Il primo è 

quello del confronto-scontro 
ai vertici del paese: nel parti­
to, nel governo, nelle forze 
armate. È a questo livello 
che, uscito ufficialmente di 
scena Deng, molto probabil­
mente si stanno già confron­
tando le diverse opzioni sulla 
modernizzazione e la funzio­
ne dell'esercito - punto con­
troverso - , sulla economia -
punto altrettanto controverso 
- , sul percorso della riforma 
e della apertura. Un dibattito 
esploso sulla stampa proprio 
alla vigìlia del Comitato cen­
trale aveva portato alla luce 
una spaccatura profonda. 
C'era chi temeva che la politi­
ca restrittiva adesso in vigore 
possa danneggiare in manie­
ra irreversibile l'economia. E 
c'era chi invece riteneva che 
la cura dolorosa» - con chiu­
sure di fabbriche, ritomo di 
operai alla campagna, deci­
mazione delle piccole indu­
strie messe su dai contadini, 
credito solo alle imprese 
pubbliche - sìa inevitabile e 
benvenuta perché «dopo» sa­
rà possibile costruire una 
economia più sana. Le deci­
sioni del Ce, per quel poco 

che è stato reso noto, sembra 
abbiano dato ragione ai fau­
tori di questa seconda tesi. 
Non per questo però si può 
dire che la spaccatura è stata 
sanata: è stata solo vernicia­
ta. E prima o dopo tornerà ad 
essere visibile. E paralizzante. 
Come lo era già stata quella 
tra Zhao e Li Peng. 

Ma la gente guarda con 
molto scetticismo ai dosaggi 
dei giochi di potere al vertice. 
Il suo livello di realtà è un al­
tro, è quello della vita di ogni 
giorno, alle prese con proble­
mi crescenti, innanzitutto con 
la voglia di stare meglio e for­
se anche con il bisogno di 
riacquistare fiducia nei gover­
nanti e nel partito, accusati 
gli unì e l'altro di aver prodot­
to e tollerato nel paese tante 
ingiustizie e tante disfunzioni. 
«Deng è vecchio e stanco, ha 
fatto bene ad andarsene», era 
qualche commento ascoltato 
ieri. Se ci si deve accontenta­
re di quei rapidi assaggi della 
vita del paese rappresentati 
da scambi informali dì opi­
nioni con cinesi «che non 
contano», l'impressione è che 
adesso l'opinione pubblica si 

aspetta una leadership in gra­
do di affrontare le questioni 
più angoscianti. Una leader­
ship insomma che non si trin­
ceri dietro la martellante 
campagna politico-ideologi­
ca contro «l'influenza borghe­
se» e non si illuda che il silen­
zio durante le capillari sedute 
di studio dei documenti dì 
partito che condannano la 
«rivolta studentesca» ed elo­
giano la repressione di Tian 
An Men sia il segno di un rea­
le consenso. Quel silenzio è 
spesso carico di indifferenza, 
paura, sfiducia profonda, for­
se anche disperazione. La 
«terza generazione», come la 
chiama Deng Xiaoping, deve 
ora scegliere qual è il suo 
obiettivo più importante: se 
preoccuparsi innanzitutto 
della propria sopravvivenza. 
E a questo subordinare tutto, 
presentando ancora una vol­
ta l'immagine dello scontro 
di potere, come è successo in 
questi mesi. O se avere inve­
ce il coraggio dì guardare ai 
bisogni e alle contraddizioni 
enormi di questo paese. Que­
sta è la prova che attende 
Jiang Zemin. 

Sciopero 
prointifada 
a Palermo 
il 2 dicembre? 

Alla Casa Bianca 
incontro 
traBusheShamir 

Il 2 dicembre, in coincidenza del vertice Bush-Gorbaciov, 
nelle città del Mediterraneo le attività lavorative dovrebbero 
essere sospese per alcuni minuti in segno di solidarietà con 
il popolo palestinese e per richiamare l'attenzione dei «gran­
di» sulla tragedia deH'Imifada, Questa la proposta del sinda­
co Leoluca Orlando formulata nel corso dell'incontro con il 
rappresentante dell'Olp Nehmer Hammad svoltosi ieri a villa 
Niscemi. Alla riunione hanno partecipato il vicesindaco Al­
do Rizzo, gli assessori comunali e i rappresentanti dei gruppi 
consiliari. Era presente anche Mario Capanna il cui libro «In­
tifada - Intervista ad Arafat» è stalo presentato ieri sera a pa­
lazzo delle Aquile. La proposta del sindaco sarà formalizza­
ta in un ordine del giorno che verrà presentato in consiglio 
comunale nei prossimi giorni. 

Il presidente Bush incontrerà 
mercoledì alla Casa Bianca 
il primo ministro israeliano 
YitzhakShamir quando que­
sti, la prossima settimana, si 
troverà negli Stati Uniti in vi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sita privata. Lo ha conferma-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to il portavoce della Casa 
Bianca Marlin Rtzwater. «Il presidente coglierà l'occasione 
per discutere con il primo ministro le vie per far avanzare il 
processo di pace in Medi Oriente», ha detto Rtzwater. L'in­
contro tra Bush e Shamir, sollecitato dal primo ministro 
israeliano, era rimasto a lungo in forse: con la motivazione 
ufficiale che il calendario del presidente non consente una 
programmazione a lunga scadenza, la richiesta del premier 
di Gerusalemme era stata usata da Washington come ele­
mento di pressione per far accettare a Israele la proposta del 
segretario di Stato James Baker su negoziati tra israeliani e 
palestinesi. A fare il punto sulla mediazione è stato oggi lo 
stesso Baker in un'intervista con la rete televisiva «Cnn»: «Non 
c'è ancora accordo, non abbiamo ancora avuto la risposta 
dagli egiziani», ha detto il segretario di Stato. Però, «lo sforzo 
c'è ancora e, finché c'è speranza, continuiamo a provare». 

Il cardinale Miroslav tuba-
chivsky, capo della Chiesa 
cattolica ucraina, residente 
in Vaticano, ha confutato le 
recenti notizie della Tass 
che accusano i cattolici 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ucraini di atti di violenza. 
• " • • ^ m m m «Dopo diversi colloqui con i 
nostri sacerdoti e fedeli in Ucraina - dice il cardinale - sia­
mo convinti che le notizie recenti delta Tass che accusano, i 
nostri fedeli di atti di violenza durante il trasferimento della 
Chiesa della trasfigurazione a Leopoli alla Chiesa cattolica 
ucraina, sono false. I cattolici in Ucraina sono impegnati nel 
lavoro della legalizzazione della loro chiesa - sottolinea il 
porporato - ma cercano questa legalizzazione in modo pa­
cifico, secondo le leggi sovietiche. Non hanno vacillato da 
questo impegno, e noi continueremo ad aiutarli. Chiedo a 
tutti i cattolici ucraini in Ucraina e in tutto il mondo di conti­
nuare in questo attivismo pacifico per l'unità della nostra 
chiesa». 

Il cardinale 
Lubachivsky 
replica alla Tass 

Incendiata 
l'ambasciata 
olandese 
a Teheran 

Una ventina di iraniani han-
no attaccato l'altra notte 
l'ambasciata olandese a 
Teheran, provocando un in* 
cendio all'interno della sede 

..ydjRjoinaticsi. Neljaor» del. 
' raio" sono stati dipinti sul 

" " " " " • " " • • ^ • ^ ^ ^ muri slogan da cui si deduce 
che si è trattato'di un attotti Rappresaglia per une bomba IH- ' 
cendiaria lanciata contro l'ambascita iraniana a l'Aia qual* 
che settimana fa, L'incaricato d'affari olandese ha presenta­
to una -energica, nota di protesta al ministero degli Esteri 
iraniano e ha chiesto il risarcimento immediato dei danni In 
relazione al raid subito. 

Lo scrittore colombiamo Ga­
briel Garda Marquez, pre­
mio Nobel delta letteratura, 
ha deciso di costituire, insie­
me ad altri scrittori, accade­
mici e giornalisti, un cornila-

^ ^ to di intellettuali per la pace 
^ ™ in Guatemala. L'organismo 

è stato formato in questa capitale e vi hanno aderito, secon­
do informazioni date dai promotori, oltre un centinaio di 
esponenti del mondo della cultura e dell'arte. L'obiettivo 
dell'iniziativa, hanno detto gli aderenti al comitato, è quello 
di .rompere il silenzio sulla situazione in Guatemala "dove* 
continuano le detenzioni arbitrarie, i sequestri, torture, omi­
cidi impuniti e si allunga la lista dei "desaparecidos*». 

Guatemala 
Marquez 
promuove 
comitato 
per la pace 

VIRGINIA LORI 

Urss, primi dati sul gulag 
Nel marzo del '40 un milione 
e settecentomila detenuti 
nei campi di concentramento 
•Li Al primo marzo del 1940 
nei campi di concentramento 
staliniani era detenuta la cifra 
record di un milione e 
663.200 persone: lo riferisce il 
settimanale «Argomenti e fat­
ti», l'organo di stampa più dif­
fuso dell'Urss, pubblicando 
per la prima volta una serie dì 
dati sulla popolazione carce­
raria dei «gulag* dal 1930 al 
1947. 

La direzione centrale dei 
campi di lavoro («gulag»), al 
primo marzo 1940 disponeva 
di 53 campi di lavori forzati, di 
425 colonie penali correzio­
nali, e di SO colonie per mino­
renni, nei quali si trovavano 
complessivamente un milione 
e 668.200 detenuti, un record 
per la stessa «Nkvd», la polizia 
politica staliniana, t dati non 
tengono conto, tuttavia, dei 
milioni di cittadini mandati in 
esilio in Siberia o nell'estremo 
nord, né dei popoli deportati 
con la forza. 

I dati, riferisce il giornale, 
sono stati scoperti casualmen­
te dallo storico Viktor Zems-
kov, dell'istituto di storia del­
l'Urss presso l'Accademia del­
le scienze sovietica. Smenten­
do indirettamente le ripetute 
affermazioni di funzionari del 
•Kob», secondo cui gli archivi 
dell'epoca staliniana sarebbe­
ro spariti, Zemskov ha dichia­

rato al giornale di aver trovato 
molti documenti sul «gulag» 
negli archivi civili, tra materiali 
«innocui». 

Nel 1940, il 28,7 percento 
degli «abitanti» del «gulag» era* 
no stati condannati per «attivi­
tà controrivoluzionaria», il 5,4 
per cento per crimini contro 
l'ordinamento statate, il 12,4 
per teppismo e speculazione, 
il 9,7 per furti, il 5,9 per delitti 
contro la persona, il 10,4 per 
furti ai danni della -proprietà 
socialista» ed il 27,5 per cento 
per altri reati. 

Net 1937, nel pieno del 
•grande terrore», I lager stali­
niani ospitavano 996.367 per­
sone, riferisce «Argomenti e 
fatti», mentre nel 1939, furono 
liberati, furono scarcerale 
327.400 persone. In costante 
diminuzione, secondo II gior­
nale, il numero dei detenuti 
arrestati per essere «familiari 
dei traditori della patria»: nel 
1939 13.172, nel 1940 13.044, 
nel 1941 12.128, e nel 1947 
solo 1.014. 

Al contrario, in aumento 
era il numero dei condannali 
per attività controrivoluziona­
ria, Se nel 1934 questi costitui­
vano il 26,5 per cento di tutta 
la popolazione carceraria, nel 
1947 erano già il 59,5 per cen­
to. 

l'Unità 
Sabato 
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